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“Ero venuto al Tergesteo per consiglio dell’Olivi che mi diceva sarebbe stato un 

buon esordio alla mia attività commerciale frequentare la Borsa e che quel luogo 

avrei anche potuto procurargli delle utili notizie”. 

(cap. V La coscienza di Zeno, note di Cristina Benussi) 

 

Svevo dissemina il testo di riferimenti autobiografici che si inseriscono naturalmente 

nella storia della sua città, Trieste, fino alla prima guerra mondiale porto commerciale 

dell’impero austro-ungarico. Per questo lo studente Ettore Schmitz, rampollo della 

forte comunità israelitica triestina, che accanto a una minoranza elitaria tedesca, a una 

minoranza proletaria slovena, una maggioranza italiana, è una delle tante componenti 

sociali cittadine, aveva indicato come sede dei suoi studi universitari Graz, che infatti 

assieme a Vienna e a Innsbruck ospitava la futura classe dirigente. Nel romanzo non si 

fa cenno alle contraddizioni politiche di una città da una parte legata da forti interessi 

economici all’Austria-Ungheria, e dall’altra attratta dal mito dell’irredentismo: ma la 

scelta dello pseudonimo letterario (com’è noto il suo vero nome è Aron Hector 

Schmitz), un ossimoro che rivela la doppia identità, italiana e tedesca, rende più di 

qualsiasi altro discorso il senso del dimidiamento anche psicologico e culturale di 

un’intera città. Certo, una spia della filoitalianità di Svevo emerge nell’episodio della 

presentazione con il suo rivale Guido Speier, che per antipatia finge di credere tedesco, 

nonché nel capitolo finale, dove caricaturizza i soldati dell’impero morente. Ettore 

Schmitz in realtà compì studi commerciali, prima a Segnitz-am-Main, presso 

Wurzburg, poi a Trieste. Dalle sue letture eccentriche rispetto a quelle dei coetanei 

italiani ce ne parla citando Wilhelm Ostwald (1853-1932), che in opposizione al 

materialismo meccanicistico sosteneva l’energetismo per analizzare le trasformazioni 

fisico-chimiche della materia, estendendone il principio, metafisicamente, al campo 

biologico, psicologico, sociologico. Svevo ci vuole ricordare insomma la sua curiosità 

verso le discipline che poco avrebbero avuto a che fare con il suo lavoro. Ma ci ricorda 

anche esperienze più direttamente legate a un contesto regionale, come l’opera svolta 

dal Canestrini (Rovereto) conosciuto a Trieste come il “dottore dei matti”, primario 

della divisione psichiatrica dell’Ospedale generale, il pittore impressionista Umberto 

Veruda, che in Senilità si era nascosto sotto le sembianze di Stefano Balli e che 

probabilmente aveva avvicinato Svevo alla teoria del colore. […]  

Anche la toponomastica triestina emerge continuamente dal testo: il palazzo della 

Società del Tergesteo, edificato tra il 1840 e il 1842, allora sede della Borsa e della 

filiale triestina della Unionbank, dove Svevo lavorò, dopo la crisi dell’impresa paterna, 

dal 1880 al 1899, prima di ottenere l’incarico di corrispondenza commerciale tedesca, 

poi anche italiana e francese, nella Scuola superiore di commercio di Fondazione 

“Pasquale Revoltella”, e prima di passare, dopo aver sposato nel 1896 Livia Veneziani, 

nella ditta dei suoceri. […] Certamente tutto il romanzo è intriso di riferimenti 

autobiografici, e di una loro ironizzazione. […]  
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Guido Speier sembra vincitore infatti conquista Ada per le sue qualità salottiere, ma 

deve cedere alla superiorità culturale di Zeno divenendo lo strumento di una nuova 

dimostrazione della condanna sveviana di un modo di essere e di sapere che sembra 

veicolare la salute, mentre in realtà cela la malattia. L’eroe borghese che conquista 

donne e denari a poco a poco si sgretola cedendo il posto all’eroe ironico che attacca 

innanzitutto se stesso. Il nome stesso scelto da Svevo per dar vita anagrafica al proprio 

personaggio è emblematico: il nome Zeno, la cui iniziale chiude l’alfabeto aperto dalla 

A delle quattro sorelle Malfenti, è anche in rapporto di inversione grafica con la lettera 

S dell’analista, segnalando quindi una funzione di opposizione rispetto alle certezze 

degli altri; è stato poi correttamente segnalato che nella consonante Z Balzac aveva 

letto “un’andatura contrastata”, quasi il zigzagare di una vita tormentata. Di più, il 

cognome Cosini, segnalato tra l’altro con finta noncuranza a romanzo ben avviato, 

sembra sminuire il senso di un progetto demistificante, quasi a sottolineare che l’eroe 

novecentesco, “uomo senza qualità”, poco può incidere con gli strumenti di una cultura 

che mette continuamente in crisi se stessa. Del resto la struttura ironica del testo è 

evidente anche a un livello più superficiale. […] 


